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                                  2 AVVENTO C  


Siamo nella seconda domenica di Avvento.  Avvento significa attesa di una venuta.  Si attende qualche cosa di importante, una persona cara (come i figli attendono il papà); come si attende un giorno di festa (le nozze, la laurea, il posto di lavoro redditizio).


Nell’ Avvento noi attendiamo la festa del Natale.  

Dobbiamo attenderla con gli stessi sentimenti con cui i santi dell’Antico Testamento aspettavano il Messia; meglio ancora, come la Madonna attese per nove mesi la nascita del bambino Gesù.  Così ogni cristiano deve attendere il Natale. 


La venuta di Gesù è molteplice:  quella storica duemila anni fa a Betlem; quella liturgica ogni anno a Natale; quella di sorella morte e quella finale della storia umana quando verrà a giudicare i vivi e i morti.


Tutte le venute di Gesù sono gioiose.  Gesù diceva a santa Faustina:  Come sei felice in ogni comunione, molto più dovrai esserlo al momento della morte nella comunione eterna, totale e senza veli.  


Le prime comunità cristiane sentivano molto forte la venuta del Signore specialmente quella finale che professiamo nel Credo:  Di là verrà di nuovo e il suo regno non avrà mai fine. 
Anche nella celebrazione della Messa, in attesa della comunione, usiamo parole molto antiche quando chiediamo di poter vivere sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza e  venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

Non attendere il Salvatore con grande nostalgia è segno di peccato, non siamo liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento.  Se non desideriamo di incontrare il salvatore Gesù Cristo per la beata speranza vuol dire che siamo lontani da lui.


Ai cristiani di Tessalonica (in Grecia) san Paolo scriveva (nella II lettura):  … Siate integri e irreprensibili per il giorno di Cristo.  Giorno di Cristo o del Signore è il giorno del ritorno di Gesù per condurci in paradiso; là dove egli ci ha preparato un posto eccellente attraverso il sacrificio dolorosissimo della croce.


Per i primi cristiani la venuta di Gesù era un’ esplosione di gioia; e spesso veniva formalizzata l’esultanza con le parole celebri nel dialetto di Gesù (l’aramaico), segno che Gesù stesso le aveva insegnate e le faceva ripetere.  

Le parole erano: Maranà thà ossia Signore, vieni!  In aramaico maràn significa signore, mara = signora (da qui il nome di Maria).  L’accento finale è in forma di enfasi.  Noi chimando una persona diciamo: O Antonio! In aramaico direbbero:  Antonio-ò!  Così pure la parola Ab = padre in forma enfatica è Abbà!  Sono espressioni che provengono dalla bocca di Gesù e rimaste intatte per il valore fortemente affettivo, coome affettivo era il Figlio nei riguardi del Padre.  Lo stesso affetto )o Spirito Santo il Figlio lo ha comunicato a noi!  Alcune volte poi si diceva in un’altra forma, pensando, per esempio alla comunione fatta:  Il Signore Gesù è venuto già!  In aramaico aveva lo stesso suono ma era scritto in modo diverso:  Maràn athà!

 Dopo la risurrezione di Gesù Signore o Dio, si soleva dire anche:  Signore Gesù, vieni!  Jeshuà, Maranà, tha!

Oggi si è oscurata molto l’attesa piena di gioia e di speranza dei primi cristiani. La ragione è che da tempo si è abbattuto nella società occidentale il nubifragio e il diluvio universale dell’ateismo e del materialismo.  

Il Natale ha perso molto valore religioso; è diventato un’occasione di business, affari materiali; e conseguentemente di tristezza, come triste è chiunque si infanga nella materia e perde il senso di Dio, dell’anima e dell’eternità felice.

Un po’ di fascino del Natale cristiano forse ancora si può trovare..  Questo residuo di fede va riacceso, coltivato, vivificato, cristianizzato e portato all’originale autentico.  

Il Natale è bello, ma il Natale in cui si vive il mistero di Dio fatto uomo.  Il Natale è ancora attraente, felice, divino, quello dell’incarnazione in Maria vergine e che diventa corpo e sangue nostro nella santa comunione.   QUESTO E’ IL VERO NATALE!  Diventare consanguinei con Gesù come la beatissima Vergine Madre. 


La prima preghiera della Messa odierna si esprime così:  O Dio grande nell’amore, che chiami gli umili alla luce gloriosa del tuo regno…  

E’ gustare il regnare di Dio ogni comunione con lui. nella Messa, nelle feste, nell’incontro eterno in paradiso.  Ogni  venuta di Dio è partecipare al suo regno di bontà, di felicità e di pace…  Ma occorre un programma si impegno serio, dice la stessa preghiera della Messa odierna: O Dio grande nell’amore, che chiami gli umili alla luce gloriosa del tuo regno, raddrizza nei nostri cuori i tuoi sentieri, spiana le alture della superbia, e preparaci a  celebrare con fede ardente la venuta del nostro salvatore Gesù Cristo.

Ecco un programma di vita per il tempo di Avvento:  1)  raddrizzare la via, eliminando le storture del peccato, altrimenti non raggiungiamo Dio.  2)  Dobbiamo abbassare la superbia, 3) pregare con fede e amore… 

Questo programma di vita veniva proposto da Giovanni Battista.  Egli esortava i contemporanei a ricevere il Messia Gesù con disposizioni di animo docile; e diceva:  Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri.  Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati.  Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio.

Anche noi potremo godere il Salvatore, se raddrizziamo il cammino morale, i passi tortuosi.  Altrimenti non incontreremo Gesù salvatore, ma Gesù giudice che fa paura.


Nella prima lettura viene riportato uno dei molti testi consolanti della Bibbia: si canta di gioia, nonostante le dure prove subite.  Il popolo era stato deportato come schiavo in esilio a Babilonia, lontano dal tempio dove Dio si rivelava e accoglieva i suoi fedeli in dolce amicizia.


Ma nonostante la grande sventura, si udì una voce di speranza da parte di un profeta Barùk.  Egli scrive:  Deponi, Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivestiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre.  Avvolgiti del manto della giustizia (ossia della bontà) di Dio, mettiti sul capo il diadema di gloria (ossia una corona di oro e di pietre preziose come re e regine di Dio), perché Dio mostrerà il tuo splendore in ogni creatura sotto il cielo.

E’ finita la schiavitù, poco ci manca; presto saremo in paradiso.  Sarai chiamata da Dio per sempre (sarai chiamata di nome e lo sarai di fatto):  Pace della giustizia e gloria della pietà (ossia: pace, gioia, bontà, splendore, felicità per sempre).

Sorgi, Gerusalemme, e sta’ in piedi sull’altura (non ti abbattere più) e guarda verso oriente (là dove erano stati deportati e umiliati i tuoi figli.  Essi ora ritornano dalla schiavitù; e tu sarai una città felice per sempre); vedi i tuoi figli riuniti da occidente a oriente; alla parola del Santo (Signore), esultanti per il ricordo di Dio (essi hanno udito già la parola della divina promessa di salvezza e pieni di gioia si rendono conto che Dio li ama di amore eterno.  Il castigo è stato di breve durata; è finito per sempre; resta solo gioia e felicità eterna).  Si sono allontanati da te a piedi (nudi, umiliati come schiavi), incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo come sopra un trono regale.  (E infatti Gesù ci assicura:  quanti sono stati umiliati e flagellati regneranno per sempre con lui nella gloria che non finirà mai).  Poiché Dio ha stabilito di spianare ogni alta montagna e le rupi secolari, di colmare le valli e spianare la terra, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.  Dio elimina ogni ostacolo e attuerà la sua promessa di liberazione e di riabilitazione, di salvezza e di onore grande.


Beati quanti per seguire Gesù accettano umiliazioni e sacrifici, distruggono l’orgoglio e la superbia:  lo godranno per sempre nella gioia senza limiti:  vale al pena prepararsi col sacrifico alla gloria che non finirà mai!


Anche le selve e ogni albero odoroso faranno ombra a Israele per comando di Dio.  I salvati non solo saranno protetti sotto il manto di Dio, ma saranno allietati da ombra odorosa di Spirito Santo amore.  Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia.  Ci sarà bontà, benevolenza, amore e felicità che vengono da lui. Amen!


CONCLUSIONE

Finché viviamo in questo mondo siamo in perenne attesa.  Il più della nostra esistenza deve venire.  La vera vita ancora deve cominciare.  Il tutto è nel futuro, quel tutto che è in sostanza l’infinito Dio, l’infinita bontà, l’infinita gioia.

Perdere il senso del futuro è distruggere la nostra esistenza appena incominciata, ancor infantile e nel seno materno.  Il grande, il vero, il bello… è nel futuro… e non verrà mai meno.  Niente e nessuno è grande e buono come il nostro Dio, in cui siamo, viviamo, respiriamo e godiamo.  

